
Punta Marco - Via Alison 

Accesso: 
da Torino per la A5 fino ad Aosta Ovest. Seguire lungo la statale in direzione Courmayeur fino a passare l’abitato di Villeneuve. Poco oltre, prima della galleria, si prende a destra per la Valsavarenche e si segue la valle omonima fino al suo termine.

Avvicinamento: 
1° giorno: dal parcheggio si passa il ponte e si costeggia il fiume in piano. All’inizio del bosco si segue l’evidente sentiero che conduce al rifugio Vittorio Emanuele (tel. 0165-95920).
2° giorno: dal rifugio si sale la morena che porta in direzione del colle del Gran Paradiso, fino a raggiungere il ghiacciaio. Da lì, si risalgono i pendii di sfasciumi sulla sinistra (salendo) in direzione di una placca rossastra che si aggira a sinistra per un canalino stretto e ripidi detriti. Raggiunta la base della parete si attraversa a destra per 70 m fino all’attacco della via (ometto, cordino al secondo spit e nome alla base). Tempo di percorrenza: 2 ore.

Lunghezza: 450m di dislivello.

Difficoltà: Max 7b/c, obbligatorio 6b/6b+ con un po’ di esperienza nel saper mettere le protezioni.

Itinerario: L’itinerario è complesso, la via zigzaga molto lungo la parete.

Materiale: Una serie di friends camalot dallo 0,3 al 2, una serie di C3 o micro friends, qualche nut medio piccolo, e se si vuole facilitare il tiro di 7b/c portare martello e due chiodi (uno a lama e un universale non troppo lungo: consigliato), corde da 55, fettucce e cordini, 10 rinvii.

Note: La via non è particolarmente bella, pochi tiri interessanti con roccia tutt’altro che solida in molti tratti, chiodatura in posto a volte illogica e pericolosa (vedi tiro n.9 di 6a+). Il tiro di 7b/c non si passa in Ao, bisogna fare numeri da circo per non salire in libera, calandosi dal terzo spit della placca fino a un terrazzino a destra, e poi risalendo in artificiale e con difficoltà il diedro parallelo con roccia poco sicura. In questo caso sono utili martello e chiodi, per poter salire più agevolmente in artificiale fino al quarto spit. Il primo tiro è più interessante se lo si inizia dalla fessurina a destra degli spit per poi ricongiungersi (6a ben proteggibile). Noi abbiamo unito L2 e L3. Su L3 la guida dice di traversare a destra a un terrazzo, ma la sosta è da tutt’altra parte, totalmente a sinistra. Conviene andare effettivamente a destra al terrazzo e sostare su protezioni veloci. In discesa reperire la sosta di calata al colletto, fuori via. Su L9 anche in cima la sosta è nascosta a destra dietro lo spigolo, sulla cengia. Appena usciti dal tiro, conviene stare nella fessura a sx dello spit e fare sosta su friends. Reperire poi la sosta per la discesa dietro lo spigolo (fare sosta qui in salita creerebbe molto attrito alle corde).

Discesa: Bisogna fare attenzione a non incastrare le corde e a direzionarle bene lungo la discesa. le prime due doppie si possono concatenare, poi doppia corta dalla cengia alla base del pilastro e poi ancora due doppie insieme per arrivare alla sosta del 7b/c. Da qui con 40 metri fino a terra. Traversare la cengia a ritroso, scendere il risalto fino alla cengia sottostante e ritrovare la sosta nascosta. Da qui con due doppie fino alla cengia successiva. Traversare la cengia fino al colletto e reperire la sosta sul bordo del salto. Con 55 metri si arriva alla sosta del primo tiro. Con una doppia successiva a terra. 



Disclaimer 
Ciò che è riportato di seguito è mirato alla divulgazione di informazioni utili ed affidabili per affrontare salite, scalate, gite di sci alpinismo e fuoripista, cascate e tutto ciò che ci offre la montagna nella maggior sicurezza possibile, perché ogni alpinista ed amante della montagna possa partire per un'avventura con una corretta preparazione preventiva. Noi rimaniamo sempre a vostra disposizione per ulteriori chiarimenti e consigli, ma non possiamo agire per voi e spesso non 
saremo presenti durante le vostre gite. Pertanto, rimarrà vostro compito e responsabilità valutare le condizioni della montagna sul momento, che possono cambiare in modo repentino secondo gli agenti atmosferici. Dovrete quindi saper valutare con la vostra esperienza e capacità il terreno che vi circonda, e prendere le decisioni necessarie per il corretto svolgimento della salita nel momento stesso in cui sarete in montagna. 
		©EnricoBonino
